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Il progetto per il nuovo Museo Galileo



Il progetto di rinnovamento del Museo si colloca in continuità con le opere di realizzazione della Biblioteca dell’Istituto di Storia della Scienza e del recupero degli altri piani di Palazzo Castellani.



L’importanza storica, scientifica e artistica del Museo imponevano una revisione complessiva. Tra i motivi che generavano questa scelta i più rilevanti erano costituiti da esigenze di valorizzazione dell’architettura e del patrimonio oggettuale, di conservazione degli strumenti scientifici, di un maggiore comfort ambientale, di una maggiore sicurezza, ma soprattutto dall’opportunità di disporre di un museo che fosse in grado di comunicare l’unicità delle sue collezioni e della loro storia.



Il sistema distributivo dei due piani del Museo è rimasto quasi immutato nel percorso, ma è reso più fluido dall’allargamento delle aperture tra le sale. L’edificio è stato soggetto ad importanti interventi di consolidamento e l’impiantistica è stata integralmente sostituita, lavorando su sistemi integrati di riscaldamento a pavimento, termoconvettori e aria primaria, che producono un microclima controllato. 



I sistemi delle finiture sono stati completamente rinnovati, a partire dalle nuove pavimentazioni in travertino e resina. Dopo molteplici saggi si è proceduto al reintegro parziale degli intonaci e alle scialbature superficiali, che recuperano i toni caldi delle pitture più antiche, risalenti all’inizio del Novecento. In questo modo l’involucro architettonico, completato dai nuovi portali e dalla boiserie in rovere, si dispone su una gamma di materiali luminosa e neutrale.



Il nuovo allestimento continua a proporre una visita classica del Museo, innervata però con elementi di innovazione tecnologica e di comunicazione. Il percorso si snoda con variazioni dimensionali, materiche ed espositive, e con la creazione di configurazioni speciali in corrispondenza dei nuclei più significativi. L’opera di allestimento cerca un confronto diretto con i temi e le opere esposte, per produrre una sommatoria percettiva unitaria e tale da inserire, nel percorso, momenti di variazione, rinnovando l’attenzione e l’esperienza della visita. Così prendono forma la sala dei Globi, ritagliata attorno alla grande sfera armillare del Santucci, e gli spazi delle sale galileiane, che dalla configurazione ellittica della sala iniziale si focalizzano sul fulcro straordinario degli strumenti in vetro dell’Accademia del Cimento. 



Quasi tutte le opere sono contenute in teche a climatizzazione passiva, dotate di sistemi di tenuta per l’aria e la polvere. Le teche realizzate sono prodotti di alta tecnologia, dotate di una elevata leggerezza di disegno e costruzione, costituiscono vere e proprie parti dell’architettura museale.



La progettazione delle teche è stata condotta a livello puntuale in fase di progettazione, tramite la costruzione di modelli tridimensionali digitali e la disposizione, al loro interno, degli oggetti virtuali. Con queste modalità, assolutamente innovative, sono state studiate le collocazioni degli oltre 1.300 oggetti esposti nelle 60 teche che si trovano nelle diciotto sale del nuovo Museo Galileo.



La ricchezza degli oggetti è valorizzata dall’allestimento interno, basato sul colore e sulla possibilità di usare un ampio abaco di accessori in metallo e in corian. L’illuminazione interna alle vetrine, risultato di complessi affinamenti progettuali e realizzativi, è affidata a led regolabili e, in alcuni casi, a fibre ottiche. 



Oltre al rinnovamento di tutta la grafica espositiva, l’immagine coordinata e la comunicazione del Museo sono state integralmente ripensate.
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Gli interventi di restauro e di allestimento sono stati realizzati sui progetti redatti dallo Studio Associato Guicciardini & Magni Architetti e dal Prof. Adolfo Natalini, con la collaborazione dell’Arch. M. C. Rizzello.



Il progetto strutturale è dell’Ing. Leonardo Paolini. I progetti degli impianti meccanici e degli impianti elettrici sono stati curati, rispettivamente, dall’Ing. Luca Sani e dall’Ing. Gianmario Magnifico. I lavori si sono svolti sotto l’alta sorveglianza dell’Arch. Emanuele Masiello della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Firenze e il coordinamento interno dell’Arch. Teresa Saviori. Il progetto e il coordinamento per la sicurezza è stato svolto dall’Arch. Lorenzo Leoncini. Il progetto grafico è dello Studio Rovai/Weber.



I lavori di restauro sono opera della ditta Cobar Costruzioni Barozzi. Hanno realizzato gli allestimenti Laboratorio museotecnico Goppion e Opera Laboratori Fiorentini. L’assistenza illuminotecnica è di Lumen.
